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Al processo Rosso-Tobagi di 
scena il «postino di Varese», 
terrorista e confidente dei Ce 

Chiazza 
inquinante 
sul Rodano 
VALENCE — Migliaia di pesci 
uccisi e città prive d'acqua: è il 
risultato dell'inquinamento 
provocato da una lunga mac
chia nera di sostanze chimi
che tossiche che sta scendendo 
lungo il Rodano. «Non possia
mo fare niente per fermare le 
macchia di veleno», ha dichia
rato il ministro per la preven
zione dei disastri naturali, Ma
nin Tazieff. •Continuerà a 
scendere lungo il fiume, fino a 
che l'acqua la diluirà renden
dola innocua. Per il momento 
è molto dannosa». Il disastro, 
ha spiegato Tazieff, è stato 
provocato involontariamente 
sabato sera dai v igili del fuoco 
impegnati nella lotta ad un 
incendio in una fabbrica di er
bicidi chimici. L'acqua degli 
idranti ha sciolto alcune so
stanze chimiche, che sono poi 
defluite nel Rodano insieme 
all'acqua. 

In fumo 
«terno» da 
30 milioni 

BIELLA (Vercelli) — Aveva 
vinto trenta milioni al lotto, 
azzeccando un terno. Ma re
candosi a riscuotere la vincita, 
la donna protagonista di que
sta storia si è sentita dire che il 
suo terno non era valido, ed è 
svenuta. In circostanze meno 
drammatiche, è quanto è ac
caduto nelle ultime due setti
mane ai vincitori del lotto di 
Biella e di Cossato, in provin
cia di Vercelli. Le loro vincite 
sono state annullate perché 
un disguido postale ha ritar
dato l'arrivo delle matrici alla 
ricevitoria centrale di Torino 
oltre l'orario consentito. Un 
disguido che, naturalmente, è 
destinato ad avere un seguito 
giudiziario; numerosi scom
mettitori «defraudati» hanno 
preannunciato un esposto alla 
Procura della Repubblica. 
Della vicenda si sta già occu
pando l'Intendenza di finanza 
di Vercelli. 

Aiuta Sindona o rapiremo tuo 
tìglio ». Al processo Ambrosoli 

le fasi del ricatto a Cuccia 
MILANO — Processo Ambrosoli, quinta udien
za. Sono le 10 quando finalmente il presidente 
Passerini, sbarazzato il campo dalle eccezioni 
preliminari, può pronunciare la formula con
sacrata: «Dichiaro formalmente aperto il dibat
timento». Davanti alla Corte viene chiamato il 
primo imputato, Italo Castaldi, avvocato roma
no, accusato di tentata estorsione e minacce ai 
danni di Enrico Cuccia, all'epoca (siamo nel 
luglio '77) amministratore delegato di Medio
banca, niente affatto disposto a dare una mano 
al fallito banchiere. Sindona individua in lui 
un avversario duro, e stabilisce di passare a 
metodi di persuasione pesanti. Gli farà giunge
re una voce secondo cui egli, con l'aiuto del 
provocatore Luigi Cavallo e del faccendiere 
Walter Navarra, intende rapire suo figlio. Il 
•tramite» dell'informazione sarà appunto — 
stando all'accusa — Italo Castaldi. L sui rap
porti Castakli-Navarra da un lato, Castaldi-
Cuccia dall'altro, esistono agli atti numerose 
intercettazioni telefoniche. Castaldi, dunque, 
si mette in contatto con Cuccia, e lo avverte: 

auella e gente pericolosa, meglio stare in guar-
ia. Adesso, in aula, l'imputato dice che, se gli 

avessero chiesto un parere, avrebbe suggerito 
senz'altro di rivolgersi alla Procura della Re
pubblica. Fatto sta che alla Procura non si ri
solse né Castaldi, né lo stesso Cuccia. Cuccia, 
dunque, assume a sua volta Castaldi, che ha 
l'aria di non essere un tramite occasionale, con 

l'incarico di informarlo dei progetti criminali 
che vengono orditi contro di lui. A una precisa 
domanda del piti Viola, Castaldi precisa che, si, 
con Cuccia parlò su incarico di Navarra. Ma 
spiega: lo stesso Navarra non aveva veramente 
intenzione di prestarsi alla realizzazione dei 
programmi di Sindona-Cavallo. Stava al gioco 
per tenere a bada Cavallo, e dissuaderlo. Ma 
intanto lui, Castaldi, manteneva i suoi rapporti 
con Cuccia, e lo informava via via della situa
zione: si ventilava una campagna diffamatoria 
a colpi di manifesti affissi per le strade (il meto
do poi adottato nei confronti di Calvi); Sindona 
lo considerava il suo nemico principale, opinio
ne — precisa ora Castaldi — «un po' drastica». 
Sono avvertimenti impressionanti, tanto che 
cuccia si decide ad accettare un incontro a Lon
dra con il genero del suo persecutore, Pici-san* 
dro Magnoni. A quell'incontro dovrebbe parte* 
ciparc anche Navarra, ma Cuccia fa sapere che 
non vuole interferenze, e NaVarra non ci sarà. 
L'incontro dunque avviene, e al ritorno Cuccia 
incontra per l'ultima volta il suo informatore: è 
convinto — gli dice — di aver chiarito a Magno
ni che egli non è in grado di far nulla per Sindo
na. Castaldi esce di scena. Lo rimpiazzeranno. 
nella campagna minatoria, altri, a cominciare 
da un collega avvocato, Rodolfo Guzzi. Il pro
cesso, dopo una settimana di pausa, riprenderà 
lunedì prossimo. 

Paola Boccardo 
Michele Sindona 

MILANO — Con un nulla di nuovo si è conclu
sa, nell'udienza di ieri del processo d'appello 
«Rosso-Tobagi», l'attesa contestazione all'im
putato Rocco Ricciardi. Al «postino di Varese», 
che già, nell'udienza di giovedì scorso, aveva 
dichiarato di essere stato «confidente» dei cara
binieri a partire dal 24 marzo '79 fino all'otto
bre del 1980, sono state rivolte molte domande 
sui rapporti avuti, in quel periodo, con i suoi 
interlocutori dell'Arma, che erano un brigadie
re che si faceva chiamare «Massimo» e un capi
tano. Il punto che più intetcssa i legali della 
parte civile che rappresentano i familiari di 
Walter Tobagi, è quello, ovviamente, che si rife
risce alla famosa «informativa» che fu oggetto 
anche di numerose interrogazioni parlamenta
ri. Nel memoriale consegnato alla Corte, il Ric
ciardi ricorda così quell episodio: «Solo nel di
cembre '79, il Franzetti (era uno dei dirigenti 
dei Reparti comunisti d'attacco, n.d.r.), in ter
mini molto generici, mi fece un discorso in ba
se al quale pensai che i Reparti stessero stu
diando qualche azione da compiere in Milano. 
Ritenni di interpretare il discorso del Franzetti 
nel senso che i Reparti stessero curando un 
qualche progetto che poteva essere stato a suo 
tempo studiato dalle Fcc (nelle quali pure il 
Franzetti aveva con me militato) e poi abban
donato. A quel punto fui io che, per rispondere 
alle sollecitazioni dei Ce, ipotizzai che i Reparti 
potessero avere in animo di colpire o sequestra

re Tobagi nei pressi della sua abitazione. Sotto
lineai senza possibilità di equivoci che si tratta-
\ a solo di una mia ipotesi, in quanto il Franzet
ti non si era certo ''aperto" con me». Ricciardi 
ha poi fornito anche i particolari, peraltro noti, 
di quel tentato sequestro, attuato nel febbraio 
del '78. Le indagini preliminari — ha detto — 
«furono svolte da Barbone, che conoscevo col 
solo nome di Marco, e dalla sua ragazza, Cateri
na Rosenzueig. Il gruppo operativo era compo
sto da me, da Uattisaldo, Marocco e Felice l'ie-
troguido. Il piano fallì per l'arrivo di una "pan
tera" della polizia». Chiamato in causa, Pieran
gelo Franzetti, esaurite le contestazioni del Ric
ciardi, ha chiesto di fare una dichiarazione: 
«Avrei preferito il silenzio — ha detto — ma 
questo silenzio offre troppe facili sponde a trop
pe facili ricostruzioni del passato, fantasiose e 
di comodo. Ilo militato nelle Fcc dalla fonda
zione al mio arresto, avvenuto nell'ottobre del 
1980. Posso affermare con assoluta certezza che 
mai, all'interno dell'organizzazione, si discusse 
o si prepararono progetti contro esponenti del
la stampa e della magistratura. Finora ho la
sciato dire. Oggi mi sono deciso a fare questa 
dichiarazione per evitare strumentalizzazioni. 
Punto e basta. Non intendo rispondere a nessu
na domanda». Oggi non ci sarà udienza. Il pro
cesso proseguirà domani con l'interrogatorio di 
Corrado Alunni. 

Ibio Paolucci 
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Delegazione della città inglese 

Liverpool 
a Torino con 

un messagg 
eli amicizia 

Ieri l'arrivo, oggi l'incontro con la giun
ta - «Non si può riparare al male, ma si 
può costruire un ponte di fratellanza» 

Dalla nostra redazione 
T O R I N O — 'Abbracciamo 
la città di Torino con spìri
to di fratellanza. Quello 
che è successo contiene in 
sé qualcosa dì irreparabile. 
Non possiamo riparare al 
male, a tutto ciò che è stato 
fatto, tuttavia possiamo 
costruire un ponte di ami
cizia che unisca le nostre 
due città». 

Parole semplici , asciut
te, che v a n n o diritte al 
cuore. Le scandisce il s in 
daco di Liverpool, Hugh 
Dalton, davant i a un n u g o 
lo di cine-operatori, foto
grafi, giornalist i , che lo 
circondano, Io assediano, 
mentre si rivolge alla rap
presentanza del c o m u n e di 
Torino. 

In antic ipo sul la tabella 
d'arrivo, 11 volo della «DAN 
AIR», decol lato da Liver
pool alle 16.09, con a bordo 
la de legazione della c i t tà 
Inglese, atterra do lcemen
te su l la pista di Caselle. 
Dal «messaggero di pace» 
d i scendono primi fra tutti 
Maria e Richard Welsh, ri
spet t ivamente mogl ie e zio 
di John Welsh, il «salvato
re» dell 'Heysel , l 'uomo c h e 
c o n coraggio h a salvato la 
vi ta ad u n a decina di i ta
liani travolti , in quel venti 
m i n u t i di terrore nel se t to
re «Z» del lo s tadio di Bru
xel les . La d o n n a stringe a 
sé 1 suoi bimbi: John e Ma
ria, di tre e due anni. S u o 
marito, atterrato poche 
ore prima, proveniente da 
R o m a , h a dichiarato: 'Por
to la solidarietà di tutti 1 
disoccupati di Liverpool a 
quelli di Torino». 

La m o r s a del fotografi si 
str inge fu lmineamente , 
quasi a chiudere in un b u 
dello la scalet ta dell'aereo, 
d a cui d i scendono In rapi
d a success ione tutte le per
sonal i tà del la delegazione 
di Liverpool. Dal s indaco 
Dal ton al membri del c o n 
sigl io comuna le , dall'arci
vescovo cattol ico Derek 
Warlock al reverendo a n 
gl icano Davide Sheppard, 
al dirigenti della società 
calcist ica del Liverpool. Ad 
attendere tutti, gli assesso
ri comunal i Elda Tessore e 

Francesco Mollo, il console . 
inglese a Torino, mister 
Wicks, ed il «minister» (una 
sorta di vice ambasciatore 
o ambasciatore in secon
da) mister Fitrherbert. 

Le parole che cogl iamo 
nella grande ressa sono di 
prammatica poiché, come 
h a spiegato il console 
Wicks che ha svolto la fun
zione di portavoce del 
gruppo, la conferenza 
s t a m p a è prevista oggi, 
nell ' incontro che la dele
gazione avrà a Palazzo Ci
vico con il s indaco Cardetti 
e quattro assessori. Il più 
loquace si è rivelato il reve
rendo Sheppard, che ha af
fermato: 'Siamo a Torino 
per esprimere il nostro 
cordoglio, il nostro dolore 
per tante vittime innocenti 
di una tragedia. Auspico 
che domani (oggi per chi 
legge n.d.r.) nella funzione 
religiosa al Santuario della 
Consolata vi siano tanti 
giovani, perchè grande è il 
significato della parola 
fratellanza». Ed è u n a 
chiave di lettura anche del 
laburista di sinistra Derek 
Hatton, vice capogruppo al 
c o m u n e di Liverpool, che 
in volo ha dichiarato a 
giornalisti inglesi: «// pri
mo ministro Thatcher ha 
strumentalizzato la trage
dia dello stadio come una 
seconda guerra delle Fal
kland*. Sull'aereo non sa 
rebbero mancate polemi
che e scambi velenosi tra i 
se t te laburisti, da una par
te, ed i conservatori e libe
rali alleati dall'altra. Que
sti ult imi accusano a loro 
volta l laburisti di aver 
strumental izzato la m i s 
s ione di pace. Una ulterio
re prova di come, anche in 
questa triste circostanza, 
vecchi e sordidi rancori 
n o n s iano rimasti a casa. 
Per la cronaca, l rappre
sentanti di Liverpool han
n o Inviato un Incaricato a 
Bruxel les per controllare 
le misure di sicurezza che 
es is tevano nel tragico s ta 
dio, al lo scopo di concor
dare con i torinesi una de
nuncia nei confronti degli 
organizzatori. 

m. r. 

Missione con esperimenti di «guerre stellari» 

Un laser terra-spazio 
Ma lo Shuttle serve anche 
per studiare i «buchi neri» 

Lancio perfetto per il Discovery - A bordo anche un astronauta francese e uno saudita - Tre 
satelliti commerciali in orbita - U n o è di un consorzio arabo a cui partecipa anche l'OIp 
CAPE CANAVERAL — Un altro lancio 
perfetto per il «Discovery». La diciotte
sima missione del programma Shuttle 
si è iniziata ieri mattina alle 7 e 33 (13 e 
33 ora italiana) quando il traghetto spa
ziale americano, con a bordo cinque 
americani, un francese e un saudita si è 
staccato dalla rampa di lancio di Cape 
Canavcral in Florida. Nove minuti do
po raggiungeva già la sua orbita a 321 
chilometri d'altezza. 

Stavolta per il «Discovery» la missio
ne è molto importante: oltre agli aspetti 
commerciali (la messa in orbita di tre 
satelliti) la Nasa ha puntato su quelli 
scientifici, lo studio dei «buchi neri» e 
soprattutto su quelli militari: un im
portante esperimento connesso al pro
gramma «Sdi» o «guerre stellari». Un 
primo satellite commerciale è stato lan
ciato ieri sera: è il Morelos-A di proprie
tà del governo messicano e servirà per 
le telecomunicazioni. Gli altri due, 
sempre per telecomunicazioni, appar
tengono ad un consorzio di 21 nazioni 
arabe (il che spiega la presenza del prin
cipe) tra cui l'Organizzazione per la li
berazione della Palestina e alla multi
nazionale americana Att-American te-
lephone and telegraph. L'equipaggio 

del «Discovery» ha poi in programma il 
lancio dì un piccolo osservatorio di rag
gi X che avrà, appunto, il compito di 
studiare la nostra galassia e la eventua
le presenza di «buchi neri» in zone non 
distanti dal sistema solare. I «buchi ne
ri», come è noto, sono corpi celesti la cui 
densità di massa non permette osserva
zioni: tale massa infatti è così elevata 
da non permettere nemmeno alla luce 
di staccarsi dal corpo celeste. 

Per domani è in programma, invece, 
il primo esperimento di «guerre stella
ri». Da una base terrestre delle isole Ha-
way verrà diretto verso lo Shuttle un 
raggio laser del tipo di quelli che po
trebbero essere utilizzati come armi an
tisatellite e si dovrà vedete se sarà pos
sibile farlo riflettere da uno specchio 
appositamente installato a bordo del 
traghetto spaziale. 

La diversificazione delle missioni af
fidate al «Discovery» e il fatto che il suo 
equipaggio sia formato da astronauti di 
tre nazioni, tra cui Salman Al Saud ni
pote del re dell'Arabia Saudita, ha at
tratto una notevole attenzione interna
zionale e la missione del traghetto spa
ziale viene seguita con speciale interes
se dal Medio Oriente. Il rientro dello 

Shuttle è previsto per lunedì 24 giugno 
con atterraggio alla base dell'Aeronau
tica americana di Edward in California. 

Per il lancio dei satelliti commerciali, 
i proprietari versano alla Nasa 11 milio
ni di dollari ciascuno, equivalenti a 22 
miliardi di lire. L'astronauta saudita si 
è addestrato al volo spaziale con una 
spesa di 80 mila dollari (più di 150 mi
lioni di lire). Osserverà la messa in orbi
ta del satellite del consorzio arabo e 
scatterà speciali fotografie del suo pae
se, dalle quali potranno essere tratti 
elementi per l'individuazione di giaci
menti di petrolio e di altri minerali. 
Inoltre il principe aiuterà il collega 
francese Patrick Baudry negli esperi
menti concordati tra Francia e Stati 
Uniti. 

Il principe Salman Al Saud avrà an
che, dal suo punto di vista, uno speciale 
privilegio. Sarà il primo musulmano a 
poter osservare la prima sottilissima 
falce della luna nuova. L'avvistamento 
è importante: segnala, infatti, la fine 
del mese di «ramadan!» durante il quale 
i musulmani osservano il rituale digiu
no. La navetta ha a bordo anche due 
esperimenti medici francesi, tre tecno
logici tedeschi e un braccio canadese. 

Venezia, il papa visita Marghera 
VENEZIA — L'intensa giornata veneziana 
del papa ha avuto un momento originale 
nella visita alle centododici recluse del car
cere femminile della Giudecca. Giovanni 
Paolo II ha celebrato la messa, comunicato 
e cresimato. Nessun pontefice era sinora 
entrato in un carcere femminile. All'incon
tro non hanno partecipato le sei presunte 
brigatiste detenute in questo stabilimento. 
«Pietro, anche di queste pietre è fatta la tua 
chiesa», era scrìtto su uno striscione. Il pa
pa si è augurato che le autorità carcerarie 
ascoltino le proposte delle recluse «attuan

do l'applicazione di quei diritti che la legge 
stessa prevede». Un altro appuntamento di 
rilievo era quello con ì lavoratori di Porto 
Marghera, svoltosi in una chiesa per l'im
perversare della pioggia. Nel suo discorso il 
pontefice ha espresso solidarietà ai disoc
cupati, ai cassintegrati e ai giovani che di
sperano di trovare un posto di lavoro. Ha 
poi ricordato le vittime del terrorismo, ci
tando in particolare l'ing. Giuseppe Talier-
cìo, ucciso a poca distanza. Più tardi, nella 
piazza centrale di Mestre, ha elogiato i la
voratori veneziani per aver resistito uniti ai 

ricatti del terrorismo, mantenendo vivi 
l'impegno civile e la solidarietà umana. Al
l'Università di Ca' Foscari si è svolto un 
incontro con gli studenti e i docenti. Nel
l'occasione Giovanni Paolo II ha rievocato 
il ruolo secolare di Venezia come città di 
una cultura finalizzata all'uomo e perciò 
centro di pace. La cultura e la ricerca non 
devono essere complici nel promuovere la 
crescita economica attraverso la corsa alle 
armi, di cui beneficerebbero paesi già ric
chi. Il fìtto programma papale ha incluso 
anche un incontro con le suore nella Basili
ca di San Marco, un omaggio ai caduti del 
mare, la visita ad un ospedale. 

Dalla Fondazione Levi una lettera a «l'Unità» 

«Mai interrogati dai giudici 
per la scomparsa dei quadri» 
Riceviamo e pubblichia~ 

mcr. 
Caro Macaluso, 
A nome della Fondazione 

Carlo Levi, della quale siamo 
membri, vorremmo fare al
cune precisazioni riguardo 
all'articolo «Il giallo dei qua
dri di Carlo Levi», uscito sul
l'Unità sabato 15 giugno e 
firmato Raimondo Bultrìni. 
L'articolo è anzitutto scritto 
in maniera molto confusa, e 
poi porta notizie false. Le no
tizie false sono le seguenti: 
non è vero che «i membri del
la Fondazione Levi, come 
Giulio Einaudi, Manlio Ros
si Dona e Natalia Ginzburg, 
hanno ricevuto la visita dei 
carabinieri ed hanno rispo
sto alle domande del magi
strato». Né Manlio Rossi Do-
ria né Natalia Ginzburg, 
chiamati a far parte della 
Fondazione due anni fa, né 
Giulio Einaudi, presidente 
della Fondazione, hanno 
mal ricevuto la visita di nes
sun carabiniere né dovuto ri
spondere a nessun magistra
to. Non è vero che la signora 
Luisa Orioli, consigliere de
legato della Fondazione, ha 

portato quadri di Carlo Levi, 
di proprietà della Fondazio
ne, nel proprio appartamen
to. Ciò non è mai accaduto. E 
soprattutto è completamen-: 
te falso che Carlo Levi non 
avesse mal espresso il desi
derio che si creasse una fon
dazione con il suo nome. La 
Fondazione è nata perché 
Carlo Levi aveva chiesto che, 
alla sua morte, dei suoi qua
dri e delle sue opere si faces
se così. 

A noi membri della Fon
dazione, è sembrato inoltre 
molto strano che il giornali
sta dell'Unità si sia rivolto 
per informazioni non già a 
Luisa Orioli, la quale è si ma
lata in questo periodo ma 
ben In grado di rispondergli, 
o a uno del membri della 
Fondazione stessa. Egli ha 
creduto opportuno rivolgersi 
Invece al signor Lionello 
Giorni, Il quale è Incriminato 
per furto di quadri, come so
no incriminati per furto di 
quadri Aldo Marcovecchto e 
l'ex segretario della Fonda
zione Franco Barelli. Essi so
no stati incriminati in segui
to a un'istanza di Luisa Orio

li, chiamata a dirigere la 
Fondazione nell'82, e dei 
membri della Fondazione 
stessa. La signora Luisa 
Orioli sarebbe stata, secondo 
il giornalista dell'Unità, 
«chiamata a dirigere la Fon
dazione dal senatore a vita 
Giulio Einaudi». Altra noti
zia falsa: Giulio Einaudi non 
è senatore a vita e non è se
natore, è l'editore che tutti 
conoscono bene. 

A nome della Fondazione 
Carlo Levi, noi protestiamo 
dunque vivamente contro 
questo articolo, sia perché, 
essendo scritto come abbia
mo detto in maniera non 
chiara, chi lo legge può cre
dere che i membri attuali 
della. Fondazione siano an
ch'essi sospettati d'aver sot
tratto dei quadri. Oppure nel 
migliore dei casi, chi Io legge 
penserà che la Fondazione 
Carlo Levi sia stata una as
sociazione totalmente inope
rosa. Essa ha avuto invece, 
in questi ultimi tre anni, gra
zie soprattutto all'Impegno 
di Luisa Orioli, un'attività 
intensa, della quale tutti 
possono testimoniare. Vor

remmo che un'altra volta 11 
signor Raimondo Bultrini, 
autore dell'articolo prima di 
prendere la penna in mano 
cercasse di conoscere con più 
chiarezza la realtà delie cose, 
e Inoltre avesse cura di espri
mersi più chiaramente. Ti 
saremmo grati di voler pub
blicare questa nostra lettera-
Grazie. 

NATALIA GINZBURG 
MANLIO ROSSI DORIA 

GIULIANO BRIGANTI 
GUIDO SACERDOTI 

Natalia Ginzburg, Manlio 
Rossi Dona, Giuliano Bri
ganti e Guido Sacerdoti han
no ragione quando afferma
no che V'Unita» avrebbe do
vuto accertare, rivolgendosi 
a Luisa Orioli ed agli altri 
chiamati In causa, se tutte le 
notizie raccolte e scritte nel 
servizio sulla Fondazione 
Levi fossero vere. 

Chiediamo, quindi, scusa 
al firmatari della lettera la 
cui correttezza è fuori di
scussione e che noi stimiamo 
grandemente. 

A N C O N A - Vasco Rossi (a sinistra) m e n t r e ent ra in aula 

Inizio in sordina del processo 

Vasco Rossi 
in aula 

«Cocaina? 
Ho smesso» 

Il cantante ha difeso la sua immagine 
Scarso pubblico all'udienza - Assente 
il maggior imputato - Si continua domani 

Dal nostro inviato 
ANCONA — «Sul processo non 
è che vi possa dire molto. Certo 
che la causa è una brutta storia, 
un gran casino. In effetti, ho 
fatto uso di cocaina ma non 
pensavo che fosse proibito. E 
poi, che ne sapevo che per non 
passare dei guai bisognava 
comprarne un po' per volta, un 
grammo, due al massimo e non 
20, 30 come facevo io? È stata 
un'esperienza dura ma oggi 
posso dire che si tratta di un'e
sperienza passata». Vasco Rossi 
si mostra subito disponibile. 
Appare quasi spaesato ma ri
sponde volentieri alle doman
de. Pensano di zittirlo i suoi 
«secondi» che hanno una paura 

matta per le imprevidibili sor
tite del cantante. Deve rispon
dere di detenzione di quantità 
non modica di sostanze stupe
facenti e, qualora l'accusa ve
nisse confermata, rischia dai 4 
ai 12 anni di carcere. Si distin
gue nel «bloccaggio» il manager 
Guido Elmi (preoccupato per 
l'immagine del cantante). «Che 
non voglia più tirare cocaina è 
vero, ma questo non vuol dire 
— fa notare — che rinneghi il 
suo passato». E Vasco Rossi: «Io 
non "sono un pentito. Anzi...». 
La roano, provvidenziale, di un 
amico al seguito gli tappa lette
ralmente la bocca. Guido Elmi 
si infastidisce e scongiura di 
non rivolgere più domande a 
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LA SITUAZIONE — L'anticlone atlantico estenda la sua influenza ver
so la Francia e verso H Mediterraneo occidentale, sol bordo orientale 
dell'anticicton« corrono veloci perturbazioni provenienti da nord-ovest 
a diretta verso sud-est; queste perturbazioni interessano rapidamente 
anche la nostra penisola a in particolare 9 settore nordorientale • 
quello adriatico e ionico, fra il passaggio di una perturbazione • l'arrivo 
della successiva si verificano parentesi di miglioramento. 
IL TEMPO IN ITALIA — Dopo il passaggio detta veloce perturbazione 
che ieri ha interessato le regioni settentrionali a quelle centrali il 
tempo è in fase di temporaneo miglioramento per cui sul settore 
nordoccidentale sul Golfo Ligure sulla rascia tirrenica • sulle isole 
maggiori la giornata odierna sarà caratterizzata da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Condizioni di variabilità sul settore 
nordorientale a lungo la fascia adriatica a fonica ma con tendenza 
durante il corso della giornata ad ampie schiarite. La temperatura e in 
netta ripresa al nord, senza notevoli variazioni al centro • in diminuzio
ne sulle regioni meridionali. 

. SIRIO 

Vasco Rossi. Il cantante non 
capisce, non sa che fare e conti
nua a dire la sua: «Non ho mai 
propagandato la droga, l'ho so- • 
lo presa in giro. Ma non si deve 
confondere la mia vita privata 
con quello che dico nelle canzo
ni». 

Tutto questo prima che la 
corte entrasse in aula. Per il 
processo ci si è trasferiti fuori 
città, in aperta campagna, in 
località Montacuto, nella pale
stra del nuovo carcere di Anco
na. Le vecchie aule del tribuna
le dorico non sono in grado di 
contenere il gran numero di 
persone coinvolte ed interessa
te a questo processo (57 impu
tati, e una trentina di avvocati). 
Si pensava anche ad un pubbli
co decisamente più numeroso 
(sopratutto di fans di Vasco 
Rossi), ma oltre alle transenne, 
c'erano 40 persone al massimo. 
Ad attendere Vasco Rossi, fuori 
dai cancelli, al termine dell'u
dienza della mattina, abbiamo 
notato appena tre ragazzine. 
Udienza da dimenticare anche 
per il freddo che tutti hanno 
dovuto sopportare (in previsio
ne di un gran caldo, il direttore 
del carcere aveva provveduto a 
far togliere i vetri dalle infer
riate della palestra: invece, ieri, 
da queste parti, ha soffiato un 
vento di tramontana che non si 
ricordava da anni). La mattina
ta in pratica è stata spesa nella 
vana ricerca di notizie sul man
cato trasferimento ad Ancona, 
dal carcere di Reggio Calabria, 
di quello che sembra essere il 
principale imputato, Andrea 
La Face. Per ben più di due ore, 
il presidente della corte Sanna 
non è riuscito a mettersi in con
tatto con il carcere di Reggio 
Calabria per una verifica del 
reale stato di salute dell'impu
tato (al termine dell'udienza 
del pomeriggio, i giudici hanno 
deciso, di aggiornare il dibatti
mento a domani, mercoledì). 
L'unica fase «calda» della mat
tinata è stata l'espulsione dal
l'aula di due imputati, il primo 
per aver oltraggiato il Pm, il se
condo perché non voleva saper
ne di stare zitto. 

Intanto erano giunte quasi le 
due del pomeriggio. L'udienza 
è stata perciò rinviata di due 
ore. E prima della ripresa dei 
lavori, Vasco Rossi si è rimesso 
a 'i»~p'-:zione dei giornalisti, 
senza smungere novità alle co
se che aveva già detto. Ha insi
stito nel tentativo di difendere 
l'immagine dello «sballato», 
un'immagine legata, come ha 
tenuto a precisare, solo alle sue 
canzoni. 

Paura del processo? «Sul 
piano penale sì. Gli avvocati mi 
hanno detto che l'accusa di 
spaccio cadrà ma resta la de
tenzione di una quantità non 
modica? Ma come facevo, non 
ne potevo comprare un gram
mo al giorno (ne compravo 
20-30 grammi a volta e ne con
sumavo 2-3 al giorno)». Ma non 
credi che questa vicenda non 
abbia giovato molto alla tua 
immagine? «No, non penso che 
ci saranno ripercussioni. Alla 
gente interessano i miei dischi». 
Pensi o no di aver contribuito a 
diffondere una certa cultura 
della droga? «No, caso mai sono 
io vittima della droga». E del 
tuo accusatore che dici? «Si è 
trovato a dover barattare la sua 
libertà provvisoria. Posso dire 
che l'ha fatto in maniera bruta
le. Ma non ce l'ho con lui». 

Franco De Felice 
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